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1. LE MACCHINE QUALE AGENTE MATERIALE DI INFORTUNIO IN AGRICOLTURA  
L’entità del rischio infortunistico in agricoltura, espresso come numero di eventi per anno, ha avuto, 
nell’arco di tempo che va dagli anni 50 fino alla fine degli anni 80, un trend tendenzialmente in crescita 
passando da 50/60.000 casi a oltre 200.000. 

Dall’inizio degli anni 
novanta fino ad oggi 
si è assistito invece a 
una decisa inversione 
di tendenza con un 
andamento degli 
infortuni sul lavoro 
significativamente 
decrescente. In 
questo momento si 
contano ogni anno 
meno di 35.000 
eventi infortunistici 

Fig. 1 - Infortuni sul lavoro in agricoltura denunciati all'INAIL e indennizzati a tutto il 30 aprile 2008  
Dal 1° giugno '93 sono esclusi dall’assicurazione obbligatoria i lavoratori autonomi abituali per i quali l'attività agricola non è 
prevalente (in base alla legge n. 243 del 19 luglio 1993) 
 

Analogo andamento si riscontra per quanto riguarda il numero degli infortuni mortali (vedi fig.2). 
 
Fig. 2 - Infortuni mortali in 
agricoltura denunciati 
all'INAIL e indennizzati a 
tutto il 30 aprile 2008 
Dal 1° giugno '93 sono esclusi 
dall’assicurazione obbligatoria i 
lavoratori autonomi abituali per i 
quali l'attività agricola non è 
prevalente (in base alla legge n. 
243 del 19 luglio 1993) 
 
La forte diminuzione 
osservata nel periodo 
1993-1994 è certamente 

da attribuire all’estromissione dall’assicurazione obbligatoria dei lavoratori autonomi abituali per i quali 
l'attività agricola non è prevalente (art. 14 della Legge 243 del 19.7.1993)1. Tale provvedimento ha, di fatto, 
determinato il mancato conteggio da parte dell’INAIL di una consistente quota d’infortuni. 

 
1 La lettera b) dell’articolo 14 circoscrive il campo di applicazione della tutela per i lavoratori agricoli autonomi 
agganciandolo ai criteri e alle modalità previsti dalla legge 26.10.1957, n. 1047 (estensione dell'assicurazione per 
invalidità e vecchiaia ai coltivatori diretti, mezzadri e coloni) e successive modifiche (legge 9.1.1963, n. 9). 
La tutela infortunistica ricorre nei confronti di: 
− coltivatori diretti, mezzadri e coloni che in maniera esclusiva o prevalente, si dedicano alla manuale coltivazione 

dei fondi o all'allevamento e al governo del bestiame (art. 1 L 1047/1957). Attività "prevalente" è quella che 
impegna per il maggior periodo di tempo nell'anno e costituisce la maggior fonte di reddito (art 2 L 9/1963); 

− appartenenti ai rispettivi nuclei familiari (familiari in senso stretto, parenti e affini entro il quarto grado) ed esposti 
regolarmente affidati che esercitano le medesime attività sugli stessi fondi. 

Due sono le condizioni perché operi la tutela: 
− che l'effettiva prestazione di lavoro del nucleo familiare non sia inferiore a un terzo di quella occorrente per le 

normali necessità della coltivazione e per l'allevamento e il governo del bestiame (art. 2, comma 1, L 9/1963); 
− che il fabbisogno per la coltivazione del fondo sia pari o superiore a 104 giornate lavorative annue per i coltivatori 

diretti e a 120 per i mezzadri e i coloni. 
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Inoltre alcune attività anche agricole sono comprese nella tutela propria della “Gestione Industria” in 
ragione del modo in cui viene svolta l’attività agricola.  
I casi che rientrano nella tutela industriale sono i seguenti: 
• le cooperative e loro consorzi che trasformano, manipolano e commercializzano prodotti propri o dei 

loro soci, 
• le lavorazioni meccanico-agricole eseguite esclusivamente ovvero prevalentemente per conto terzi, 
• gli agriturismi se la loro attività è assolutamente indipendente dall'attività dell'azienda agricola. 
Di conseguenza nella banca dati INAIL non sono compresi gli infortuni ai lavoratori autonomi pur abituali 
ma per i quali l'attività agricola non è prevalente, vale a dire coloro che svolgono tale attività a titolo 
hobbistico, e i lavoratori autonomi che svolgono un’altra attività che è prevalente rispetto a quella agricola. 
 
Per cercare di ottenere informazioni certe sugli infortuni che avvengono ai lavoratori per i quali non ricorre 
la tutela assicurativa INAIL è stato creato un osservatorio sugli infortuni in agricoltura. I dati 
dell’osservatorio provengono da segnalazioni di organi di sorveglianza territoriale (AUSL) e da ricerche 
svolte sui principali mezzi di informazione (quotidiani ed agenzie di stampa) pertanto non sono certamente 
esaustivi del fenomeno infortunistico in agricoltura.  

 
2. TRATTORI AGRICOLI O FORESTALI  
2.1 DIRETTIVE E REGOLAMENTI EUROPEI 
La direttiva 74/150/CEE del 1974, recepita 
dalla Legge 572/1977, definisce trattore 
agricolo o forestale “qualsiasi veicolo a 
motore, a ruote o a cingoli, munito di almeno 
due assi, la cui funzione risiede essenzialmente 

nella potenza di trazione e che è specialmente concepito per tirare, spingere, portare o azionare determinati 
strumenti, macchine o rimorchi destinati ad essere impiegati nell’attività agricola o forestale”. 
La direttiva 74/150 e tutte le direttive particolari per il trattore agricolo o forestale che fecero seguito nel 
corso degli anni furono emanate con lo scopo di definire comuni prescrizioni anche di carattere tecnico per 
eliminare gli ostacoli allo scambio dei prodotti all’interno dello spazio economico europeo e per garantire in 
sede costruttiva la sicurezza della circolazione stradale nonché sul lavoro.  
La 74/150/CEE e le direttive particolari erano di carattere “omologativo” ossia direttive che prevedono 
l’attivazione di una procedura tramite la quale uno Stato membro certifica, ancora prima della sua 
commercializzazione, che un tipo di veicolo, sistema, componente o entità tecnica è conforme ai requisiti 
tecnici della specifica direttiva.  
Con l’emanazione delle direttive particolari si raggiunse l’obiettivo della “omologazione globale” CEE dei 
trattori agricoli o forestali. In sostanza con una sola pratica effettuata in uno degli stati membri, i trattori 
potevano essere liberamente commercializzati in tutti gli altri stati senza formalità ulteriori. 
 
Nel 1985 fu dato avvio al cosiddetto nuovo approccio con l’emanazione della direttiva Macchine, 
eliminando il concetto dell’omologazione preliminare obbligatoria e introducendo il principio 
dell’autocertificazione, ovvero la dichiarazione di conformità con la quale il costruttore attesta di aver 
rispettato i requisiti essenziali previsti. 
Sebbene fosse stato varato il nuovo approccio, per varie ragioni fu deciso che i trattori agricoli o forestali 
sarebbero rimasti esclusi dal campo di applicazione della direttiva Macchine mantenendo i principi 
dettati dal vecchio approccio di tipo “omologativo”. Malgrado ciò era fortemente sentita l’esigenza di 
intervenire con un aggiornamento della direttiva 74/150/CEE. Nel secondo semestre del 1991 iniziarono i 
lavori per la revisione della 74/150/CEE con lo scopo principale di aggiornare lo schema “omologativo” dei 
trattori a ruote, allineando le procedure a quelle dell’autoveicolo ed estendendo il campo di applicazione 
anche ai trattori speciali (a trampolo o a carreggiata larga), ai trattori a cingoli, ai trattori con velocità oltre 
40 km/h, ai rimorchi agricoli e alle macchine trainate.  
Si arrivò così alla nuova direttiva 2003/37/CE relativa all’omologazione dei trattori agricoli o forestali, dei 
loro rimorchi e delle loro macchine intercambiabili trainate, che abrogò la direttiva 74/150/CEE.  

TRATTORE 
Tipologia dell’evento infortunistico Mortale Ferito 

Caduta dal mezzo/ Sbalzamento 9 12 
Impatto con/Proiezione di oggetti ed 
altri elementi 3 5 

Investimento da Terra 8 12 
Investimento/Schiacciamento 22 16 
Ribaltamento/Rovesciamento 79 84 
Incidente Stradale 9 39 
Non Specificato 4 3 
Totale  134 171 

Infortuni mortali e con feriti gravi con il 
trattore avvenuti nel 2018 suddivisi per 
modalità di accadimento 



Nonostante l’intenso lavoro svolto, il complesso delle direttive particolari su cui si fondava la direttiva 
2003/37/CE non aveva ancora raggiunto la completa trattazione di tutti i rischi connessi con l’uso dei 
trattori agricoli o forestali; per arrivare a una completa trattazione di tutti i rischi connessi con l’uso dei 
trattori la Commissione Europea intervenne con la nuova direttiva Macchine (2006/42/CE) facendo 
rientrare i trattori agricoli o forestali nel suo campo di applicazione per i rischi non trattati dalla direttiva 
2003/37/CE. 
Pertanto il fabbricante dal 2010 deve verificare la conformità del trattore ai requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute di cui all’allegato I della direttiva macchine relativi ai rischi pertinenti, apporre la 
marcatura CE sul trattore e approntare una dichiarazione CE di conformità a tali requisiti. La dichiarazione 
CE di conformità deve essere inclusa nella documentazione fornita dal fabbricante insieme alla richiesta di 
omologazione CE, ai sensi della direttiva 2003/37/CE. 
Quindi il trattore agricolo o forestale rientra nel campo di applicazione di due direttive diverse, una di 
carattere “omologativo”, la 2003/37/CE, e l’altra di carattere certificativo, la 2006/42/CE. 
Ultimo atto è l’emanazione del Regolamento UE 167/2013; con tale regolamento, obbligatorio per le 
nuove omologazioni a partire dal 1.1.2016 e per tutte le omologazioni a partire dal 1.12.2018, sono 
trattati tutti i rischi connessi con l’uso del trattore agricolo o forestale. Come conseguenza i trattori 
agricoli o forestali omologati in conformità al Regolamento 167/2013 sono completamente esclusi dal 
campo di applicazione della direttiva 2006/42/CE. 
 
2.2 IL PERICOLO DI CAPOVOLGIMENTO NEI TRATTORI AGRICOLI O FORESTALI  
I pericoli più gravi cui è esposto l'operatore alla guida del trattore sono rappresentati dai capovolgimenti 
trasversali e/o longitudinali per sovraccarico del trattore (ad es. attrezzature portate), per sforzo eccessivo 
di traino, per manovre brusche, per eccessiva pendenza del terreno e così via. 
Allo stato delle conoscenze attuali i principali sistemi di prevenzione per il pericolo di capovolgimento 
utilizzati nei trattori agricoli o forestali possono essere ricondotti essenzialmente a dispositivi di 
prevenzione di tipo passivo, ossia interventi finalizzati ad evitare o comunque ridurre la possibilità che il 
verificarsi di un evento pericoloso comporti conseguenze per l'incolumità del lavoratore:  
1. dispositivo di protezione in caso di capovolgimento del trattore, ossia struttura installata direttamente 

sul trattore, con lo scopo di evitare o limitare i rischi per il conducente in caso di capovolgimento del 
trattore durante una utilizzazione normale (ROPS – Roll Over Protective Structure); 

2. dispositivo che trattiene l'operatore al posto di guida indipendentemente dalle condizioni operative 
del trattore (cintura di sicurezza).  

I sistemi di protezione passiva per i conducenti dei trattori si basano sul principio di trattenere l’operatore 
all’interno di un “volume di sicurezza”. In caso di ribaltamento, infatti, il rischio per l'operatore di restare 
schiacciato tra le parti costituenti il trattore e il suolo può essere ragionevolmente escluso se egli resta sul 
sedile o, comunque, entro il volume costituito dalla struttura di protezione. Pertanto, ai fini della 
protezione del conducente di trattori agricoli o forestali da eventuali danni determinati dal ribaltamento del 
trattore, è indispensabile la contemporanea presenza dei due dispositivi sopra richiamati.  
In Italia, l’installazione del dispositivo di protezione in caso di capovolgimento del trattore è stata resa 
obbligatoria in momenti diversi a seconda della tipologia di trattore. 
I primi interventi del legislatore risalgono al 1973 quando furono emanate le circolari del Ministero del 
Lavoro 201 del 26.1.73 e 209 del 29.9.73 che richiamavano l’obbligo di installazione dei telai di protezione 
fornendo precisazioni in relazione al campo di applicazione, nonché sui sistemi e modalità di prova da 
adottare per accertarne l'idoneità. 
Era richiesta l’installazione dei telai di protezione sui trattori di nuova immissione sul mercato dal 1.1.1974 
con le seguenti caratteristiche costruttive: trattori a due assi; montati su ruote; con carreggiata minima 
superiore a 1.000 millimetri; peso superiore ad 800 Kg in ordine di marcia. Erano pertanto esclusi dal 
campo di applicazione i trattori cingolati e tutti quei trattori aventi dimensioni limitate.  
Erano temporaneamente esclusi i trattori immatricolati anteriormente al 1974 per i quali, in considerazione 
della grande varietà di modelli in uso e delle gravi difficoltà di adeguamento tecnico, si faceva riserva di 
ulteriori istruzioni. Tali istruzioni furono fornite molto più tardi con circolare del MLPS 49 del 19.5.81, che 
dava prescrizioni tecniche per tutti i trattori agricoli a ruote.  
Pertanto anche i trattori a ruote immatricolati prima del 1974 dovevano essere muniti di struttura di 
protezione in caso di capovolgimento. 
 



Per quanto riguarda i trattori a cingoli, a partire dalla fine degli anni ‘80, ma più decisamente verso la metà 
degli anni ‘90 i principali costruttori italiani decisero di comune accordo di cominciare a montare strutture 
ROPS, dopo averle omologate secondo gli standard in vigore all’epoca per attrezzature simili. 
Per quanto riguarda invece i trattori a carreggiata stretta (carreggiata inferiore ai 1150 mm e massa 
superiore agli 800 kg; quest’ultimo limite successivamente abbassato a 600 kg) a partire dal 1986/87 i 
costruttori, facendo seguito a direttive specifiche, cominciarono a immettere sul mercato trattori dotati di 
dispositivi di protezione a due montanti posteriori e a due montanti anteriori. 
A complemento di quanto detto si riportano i riferimenti delle Direttive Europee di interesse ai fini della 
omologazione dei ROPS dei trattori:  
− direttiva 77/536/CEE dispositivi di protezione in caso di capovolgimento dei trattori agricoli o forestali a ruote;  
− direttiva 79/622/CEE dispositivi di protezione in caso di capovolgimento dei trattori agricoli o forestali a ruote 

(prove statiche);  
− direttiva 86/298/CEE dispositivi di protezione del tipo a due montanti posteriori in caso di capovolgimento dei 

trattori agricoli o forestali a ruote a carreggiata stretta; 
− direttiva 87/402/CEE dispositivi di protezione in caso di capovolgimento dei trattori agricoli o forestali a ruote a 

carreggiata stretta, montati anteriormente; 
− direttiva 2003/37/CE omologazione dei trattori agricoli o forestali, dei loro rimorchi e delle loro macchine 

intercambiabili trainate, nonché dei sistemi, componenti ed entità tecniche di tali veicoli, che abroga la direttiva 
74/150/CEE.  

Per quanto riguarda il parco macchine già in servizio, è stato di particolare rilevanza quanto previsto dal 
D.Lgs. 359/99, che dettava regole per le attrezzature di lavoro già messe a disposizione dei lavoratori al 
5.12.1998. Di particolare interesse il punto 1.3 dell’allegato XV, relativamente alle attrezzature di lavoro 
mobili con lavoratore a bordo che richiamava l’esigenza di limitare i rischi derivanti da un ribaltamento 
dell’attrezzatura di lavoro mobile, attraverso l’integrazione di idonei dispositivi di protezione (cabina o 
telaio di protezione) e, in caso di sussistenza del pericolo che il lavoratore a bordo rimanesse schiacciato tra 
parti dell’attrezzatura e il suolo, la norma prevedeva la necessità di installare un sistema di ritenzione del 
conducente, ad esempio una cintura di sicurezza. Con tale norma il legislatore estese definitivamente 
l’obbligo di installazione dei dispositivi di protezione in caso di capovolgimento a quelle tipologie di trattori 
già immessi sul mercato e non esplicitamente inclusi nella normativa previgente.  
Nell’aprile del 2008 il dettato della norma è stato trasposto nel punto 2.4 della parte II dell’allegato V al 
D. Lgs. 81/08. 
Stante il quadro normativo sopra delineato era fortemente sentita la necessità di fornire informazioni 
tecniche per l’adeguamento di tutti i trattori già in servizio e di definire procedure che garantissero la 
possibilità di dimostrare il rispetto dei requisiti di sicurezza previsti senza oneri e procedure aggiuntive.  
Difatti l’adeguamento dei trattori a ruote o a cingoli ai requisiti di sicurezza previsti mostrava punti di 
criticità connessi a vincoli di natura tecnica -per la presenza sul territorio di un parco macchine 
estremamente diversificato-, e di natura procedurale, relativi soprattutto al processo di omologazione cui 
erano stati sottoposti i trattori all’atto della prima immissione sul mercato.  
Sulla base di quanto sopra, l’INAIL, su richiesta del Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione 
nei Luoghi di Lavoro, del Ministero del Lavoro e del Ministero dello Sviluppo Economico, istituì uno 
specifico gruppo di lavoro con l’obiettivo di fornire informazioni tecniche per l’adeguamento dei trattori 
agricoli o forestali a ruote e a cingoli attraverso l’installazione di sistemi di ritenzione e di dispositivi di 
protezione in caso di capovolgimento.  
A tale gruppo di lavoro parteciparono, con propri rappresentanti, il Coordinamento tecnico interregionale 
della prevenzione nei luoghi di lavoro, il Ministero del Lavoro e delle Previdenza Sociale, il Ministero dello 
Sviluppo Economico, il Ministero dei Trasporti, il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, le 
associazioni di categoria del settore ed esperti del mondo accademico e industriale.  
Il Gruppo di Lavoro ha prodotto linee guida che forniscono informazioni tecniche sulle modalità di 
realizzazione e installazione dei dispositivi di protezione necessari (strutture di protezione in caso di 
capovolgimento e sistemi di ritenzione del conducente), realizzando specifiche schede tecniche, 
differenziate in base alla tipologia di trattore e alla classe di massa, corredate da informazioni tecniche utili 
a garantire un robusto ancoraggio dei dispositivi di protezione alla struttura portante del trattore.  
E’ stata inoltre individuata una procedura semplificata ai fini degli adempimenti previsti per la circolazione 
stradale, che non prevede l'aggiornamento della carta di circolazione dei trattori che adottano i criteri di 
adeguamento individuati nella linea guida. Il riconoscimento della procedura semplificata è stato oggetto 
della circolare del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti n. 15253/DIV2 –B del 16 maggio 2011. 



Le linee guida sono consultabili sul sito INAIL alla pagina dedicata alla linee guida tecniche. Con ciò si è 
portato a compimento, nella forma e nella sostanza, il complesso percorso, iniziato nel lontano 1981 con la 
circolare 49 del Ministero del Lavoro, mirato a fornire le informazioni tecniche necessarie per 
l’adeguamento del parco trattori circolante ai requisiti di sicurezza contro il pericolo di capovolgimento. 
L’importanza del processo di adeguamento dei trattori agricoli o forestali è reso evidente dai dati 
infortunistici relativi al fenomeno di capovolgimento di trattori registrati in altri paesi europei quali la 
Germania (vedi fig. 3) e il Regno Unito (vedi fig. 4). Al termine del processo di adeguamento dei trattori in 
servizio, rispettivamente 1978 in Germania e 1976 nel Regno Unito, il numero di infortuni mortali 
determinati da capovolgimento di trattori si è drasticamente ridotto. In Germania il numero di infortuni 
mortali per capovolgimento è passato da 181 casi nel 1969, anno in cui si iniziò ad installare i ROPS, ai 36 
casi del 1978 anno in cui considerò concluso il processo di adeguamento dei trattori in servizio. 
Attualmente in Germania si registrano ogni anno circa dieci casi di infortuni mortali per ribaltamento di 
trattori. Andamento del tutto simile è riscontrabile nel Regno Unito dove il numero di casi di infortuni 
mortali per ribaltamento è passato da 37 casi del 1969, anno in cui si iniziò ad installare i ROPS, agli attuali 
pochi casi che raramente superano il numero di cinque unità per anno. 

 
Fig. 3 - Infortuni mortali per ribaltamento di trattori agricoli o forestali registrati in Germania  
Nel 1978 è stato concluso il processo di adeguamento dei trattori con l’installazione dei ROPS iniziato nel 1969  
 

 
Fig. 4 - Infortuni mortali per ribaltamento di trattori agricoli o forestali registrati nel Regno Unito 
Nel 1976 è stato concluso il processo di adeguamento dei trattori con l’installazione dei ROPS iniziato nel 1969  
  

2.3 CONSISTENZA DEL PARCO TRATTORISTICO ITALIANO 
Un’informazione molto importante ai fini della programmazione degli interventi di prevenzione è 
rappresentata dalla stima del numero di trattori attualmente sprovvisti dei richiamati apprestamenti 
tecnici. I dati relativi alla consistenza del parco trattori sono desumibili solo attraverso i relativi codici di 
omologazione. Considerata la difficoltà di ottenere tali dati, è stata elaborata la tabella 1 nella quale sono 
stimate, in base alle iscrizioni presso gli uffici ex UMA per l'ottenimento del carburante agricolo con 



agevolazione fiscale, le consistenze numeriche dei trattori per cui occorre installare cinture di sicurezza e 
dispositivi di protezione in caso di capovolgimento (ROPS).  
I valori riportati in tabella sono stati stimati tenendo conto che: 
• i trattori immessi sul mercato prima del 1974 non erano dotati di cinture di sicurezza e strutture di protezione in 

caso di capovolgimento ROPS; 
• i trattori a ruote a carreggiata stretta sono immessi sul mercato con strutture ROPS a partire dalla seconda metà 

degli anni ottanta, solo dopo l’emanazione delle direttiva 86/298/CEE e 87/402/CEE che definiscono i metodi di 
prova per i ROPS da installarsi su questi trattori; 

• i trattori a cingoli immessi sul mercato prima del 1988 non erano dotati di cinture di sicurezza e strutture ROPS. 
Solo nel 1988 è stato raggiunto un accordo fra i costruttori italiani aderenti all’UNACOMA; sulla base di tale 
accordo si può presumere che dopo il 1991 le strutture ROPS siano state installate sistematicamente su tutti i 
trattori a cingoli; 

• una parte dei trattori immessi sul mercato dopo il 1998 è dotata di sedili predisposti con attacchi per cinture di 
sicurezza; 

• i trattori immessi sul mercato dopo il 2005 sono dotati di cinture di sicurezza.  
tab. 1 - Suddivisione del parco trattori in servizio in relazione alla presenza di dispositivi di protezione contro il pericolo 

di capovolgimento   
Trattori a ruote 

Consistenza trattori N° 
 

Situazione 
Cinture di sicurezza Situazione strutture di protezione ROPS 

A tutto il 1973 560.000 Sprovvisti di cinture di sicurezza Sprovvisti di strutture di protezione 
1974-1997 680.000 Sprovvisti di cinture di sicurezza  Provvisti di strutture di protezione solo i trattori a 

carreggiata standard 
1998 - 2002 * 163.000 

 
Solo una parte dei modelli di trattori è dotata di 
sedili predisposti con punti di attacco per 
cinture di sicurezza 

Provvisti di strutture di protezione 

Dal 2005  Provvisti di cinture di sicurezza Provvisti di strutture di protezione 
Trattori a cingoli 

Consistenza trattori N° Situazione 
Sistemi di ritenzione per il conducente 

Situazione telai 
di protezione 

A tutto il 1987 275.000 Sprovvisti di cinture di sicurezza Sprovvisti di strutture di protezione 
1988-1997 35.000 Provvisti di strutture di protezione 
1998 – 2002 * 30.000 

 
Solo una parte dei modelli sono dotati di sedili 
predisposti con punti di attacco per cinture di 
sicurezza 

Gran parte provvisti di strutture di protezione 

Dal 2005  Provvisti di cinture di sicurezza Provvisti di strutture di protezione 
 * la stima si ferma al 2002 poiché non si conoscono i dati relativi alle immissioni sul mercato dal 2003 a tutto il 2004.   
 
Sulla base dei dati in tabella e considerata una percentuale di dismissione pari al 20%, valore stimato dal 
Gruppo di Lavoro nazionale trattori, si può presumere che il parco nazionale trattori conti: 
• circa 668.000 esemplari sprovvisti di strutture ROPS. Il valore predetto è sottostimato causa la mancanza 

di dati relativi ai trattori a ruote a carreggiata stretta, che dal 1974 fino alla seconda metà degli anni 
ottanta sono stati immessi sul mercato per la maggior parte sprovvisti di ROPS, e la mancanza di dati 
relativi agli esemplari a cingoli che dal 1988 al 1991 sono stati immessi sul mercato sprovvisti di struttura 
di protezione e della categoria di trattori T3 che, come è noto, ancora oggi sono mancanti della predetta 
struttura di protezione; 

• circa 1.240.000 esemplari sprovvisti di strutture di cinture di sicurezza, valore che può essere 
sottostimato per effetto della mancanza di dati relativi alla effettiva consistenza dei trattori che a partire 
dal 1998 sono stati immessi sul mercato senza cintura di sicurezza.  

Le cifre di cui sopra non tengono però conto degli esemplari adeguati successivamente all’emanazione delle 
linee guida INAIL. I soggetti obbligati hanno cominciato ad adeguare i trattori in numero significativamente 
importante a partire dal 2009. Sulla base delle informazioni pervenute dai costruttori di strutture di 
protezione si può affermare che circa 100.000 esemplari sono stati adeguati con l’installazione di 
strutture ROPS, mentre un numero significativamente più alto ha riguardato le cinture di sicurezza. 
 
2.4 GLI INTERVENTI DI PREVENZIONE  
Gli infortuni legati all’uso di trattori sono, nella maggioranza dei casi, determinati oltre che da carenze delle 
attrezzature stesse sotto il profilo della sicurezza, anche da carenze di formazione specifica degli operatori 
addetti all’uso. Consapevole di ciò il legislatore è intervenuto, sulla scorta anche di quanto già fatto in altri 
paesi europei, prevedendo l’obbligo della revisione delle macchine agricole immatricolate e l’abilitazione 
per addetti all’uso del trattore agricolo o forestale. 



2.4.1 LA REVISIONE DELLE MACCHINE AGRICOLE IMMATRICOLATE 
Molti trattori non dispongono di tutti i dispositivi atti a garantire la sicurezza degli operatori, perché troppo 
vecchi o per difetti di progettazione.  
Tale situazione ha indotto il legislatore a rendere obbligatoria la revisione delle macchine agricole 
immatricolate, a norma dell’articolo 111 del codice della strada. L’estensione dell’obbligo di revisione alle 
macchine agricole consentirà perciò di disporre di un sistema per accertare i requisiti per la sicurezza del 
lavoro e la circolazione stradale su questa tipologia di macchine. 
Alla base della modifica vi è evidentemente la consapevolezza che le macchine agricole, trattori e macchine 
agricole semoventi, presentano un livello infortunistico molto più elevato rispetto ad altre tipologie di 
attrezzature di lavoro.  
È stata, quindi, resa obbligatoria, previo 
decreto attuativo, la revisione di tutte le 
macchine agricole immatricolate, per effetto 
del Decreto Sviluppo–DL 179 del 18 ottobre 
2012 convertito in legge il 13 dicembre 2012. 
I termini previsti per l’emanazione del decreto e 
l’entrata in vigore della revisione sono stati più 
volte prorogati individuando per ultimo il 
termine del 30 giugno 2015 per l’emanazione 
del Decreto e il termine del 30 giugno 2016 per 
l’entrata in vigore della revisione. 
Il decreto che dispone la revisione obbligatoria 
delle macchine agricole soggette ad 
immatricolazione è stato pubblicato il 
20/05/2015 (G.U. 149, 30/06/2015) “Revisione 
generale periodica delle macchine agricole ed 
operatrici, ai sensi degli articoli 111 e 114 del 
D.Lgs. 30.4.1992, n. 285” (vedi allegato). Con 
detto decreto, modificato per ultimo con 
decreto del 28.2.2019, sono stabilite le tipologie 
di macchine soggette a revisione nonché la 
tempistica per l’effettuazione della revisione in 
relazione al loro grado di vetustà (tabella 2).  
Tale decreto prevede all’articolo 5 che le 
modalità di esecuzione della revisione siano 
definite con successivo decreto del Ministro 
delle Infrastrutture e Trasporti, di concerto con 
il Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali. Allo scopo di definire le modalità di 
esecuzione della revisione è stato istituito uno specifico gruppo di lavoro composto da esperti del Ministero 
delle Infrastrutture e Trasporti, del Ministero delle Politiche Agricole e dell’Inail. I lavori del gruppo 

dovrebbero concludersi entro il mese di 
gennaio 2020, per arrivare finalmente alla 
pubblicazione dell’ultimo decreto attuativo, 
dando così avvio nella sostanza al percorso di 
revisione obbligatoria. 
 
 

 
 
 
 

 
 

tab. 2 Tempistica della revisione delle macchine agricole e  
           operatrici come modificata dal D.I. 28 febbraio 2019  
 

Tale problema è stato oggetto di particolare 
attenzione della Commissione Parlamentare di 
inchiesta sul fenomeno delle morti bianche, che ha 
svolto un intenso lavoro di approfondimento del 
problema, interpellando sia i rappresentanti delle 
categorie coinvolte che i vari enti, ministeri 
competenti, incluso l’INAIL. L’Istituto in sede di 
audizione ha rappresentato la necessità che fossero 
poste in essere azioni legislative atte a favorire il 
controllo e la messa in sicurezza dei trattori agricoli o 
forestali dando attuazione anche al percorso di 
revisione già previsto dall’articolo 111 del nuovo 
codice della strada e mai attuato. La Commissione ha 
altresì promosso una serie di atti d’indirizzo, 
contenuti in vari ordini del giorno e nelle risoluzioni 
approvate dall’Assemblea del Senato il 21 ottobre 
2009 e il 12 gennaio 2011, per impegnare il Governo a 
promuovere iniziative legislative, volte a istituire 
incentivi economico-fiscali per favorire la 
rottamazione e la messa in sicurezza delle macchine e 
attrezzature agricole o forestali. Impegno 
concretizzatosi con la pubblicazione del bando INAIL 
per il finanziamento a fondo perduto (valore pari al 
65% del totale dell’interventi) per l’adeguamento dei 
trattori agricoli o forestali ai requisiti tecnici previsti 
dalle linee guida INAIL e con il bando per l’acquisto, o 
il noleggio con patto di acquisto, di macchine o 
trattori agricoli di cui alla legge 28 dicembre 2015, n. 
208 (legge di stabilità 2016). 



Allegato  
decreto revisione 28 febbraio 2019 


